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Marcello Marciani

REVUÇÉGNE, ROVISTAMENTI
Puntoacapo, Pasturana (AL) 2019.
Nella meticolosa postfazione al libro di Marcello Marciani, Manuel Cohen individua il tratto saliente della raccolta poetica nella "congiunzione di una grande attenzione fomale, con il ricorso, spesso, a un riuso evertito, agonistico, di strutture canoniche: sonetti, rime, endecasillabi, e una straordinaria tensione linguistica" . Le quattro sezioni che disciplinano le liriche recano intitolazione agli elementi costitutivi la materia e le sue multiformi movenze: “Fuoco”, “Terra”, “Aria”, “Acqua”. Con padronanza disinvolta l’autore ha messo in assetto gli arnesi metrici e retorici della tradizione letteraria per procedere a colarvi dentro l’incandescente fluido della lingua frentana. Le prime pagine fiammeggianti del "Fóche" danzano intorno alla frenesia bacchica dettata dagli accenti della lingua abruzzese e dal calcolato uso del verso. Dieci componimenti sono travolti da inchiostro indiavolato al ritmo di allitterazioni, bisticci, giochi fonetici: «Ma ‘ball’a la freżżóre s’arevuçeche / št’óje ‘ngangalite e cióce de la voja mé» (Ma in basso alla padella si rimescola / quest’olio infuocato e diavolo della voglia mia)›. Nella poesia "‘Nsì" ("Poco") un’incalzante anafora nei primi quattro versi prepara il dolce e lancinante cruccio dell’ultimo: «Ma chi sî, ca mi dî fóche» («Ma chi sei, ché mi dai fuoco»); il componimento affida alla punteggiatura la resa dei moti dell’animo. La seconda sezione, Terre (“Terra”), si apre con un’esortazione alla natura perché liberi dal suo ventre la multiforme vitalità vegetale, «la lupinella», «il crespigno», «le rose di macchia», come balsamo contro la malinconia umana. Questo esordio esprime la disposizione d’animo della poesia verso la terra, come di più meditante e contemplativa indole, dopo la ridda di pulsioni metaforizzate nel fuoco. L’elemento terrestre riporta alle radici, all’identità ancestrale che consentono di guardare il presente cogliendone contraddizioni e ingiustizie; come è evidente nei versi iniziali di "Giugno": «Con due ditini spremi il cacciadiavoli?»; è l’incipit di una nenia cantata da una nonna al nipote, a cui si contrappongono gli icastici versi conclusivi: «Ma in mezzo al mare ci sta ora un castello/ che succhia petrolio e ricaca sfracelli». Seguendo le movenze del ricordo, il componimento "Case" (“Casa”) nella metafora della dimora racchiude la sede delle immagini di un tempo interiore lontano e ancora inespresso, che urge in gola: «Ce šta na case abberrutate ‘canne/ però arepošte m’meżż’a Seguendo le movenze del ricordo, il componimento "Case" (“Casa”) nella metafora della dimora racchiude la sede delle immagini di un tempo interiore lontano e ancora inespresso, che urge in gola: «Ce šta na case abberrutate ‘canne/ però arepošte m’meżż’a nu quaderne» («Ci sta una casa avvoltolata in gola/ però riposta in mezzo ad un quaderno»). In coerenza con l’elemento guida dell’alveo materno della terra, la via maestra verso l’inconscio lascia affiorare le nitide immagini dello «spiazzo che sa spandere/ le lenzuola» e del «Sangro che fa da culla a questa casetta» fino alla constatazione attonita dell’inesorabilità dello scorrere del tempo «d’una vita mangiata in basso e in cima/ uno struggersi del tempo che si sbrecca». Si sente la terra mentre «tossisce» in "Terre che tósce" nei primi versi allitteranti e cadenzati in emissione esplosiva della corrente di consonanti: «Se sgrógne se crépe se scrije se scòrteche / se scacchie scàreche matune e próvele» («Si sbrecca si crepa si scheggia si scortica/ si scoscia scarica mattoni e polvere»). L’accento è posto sul disfarsi della materia a causa di «qualche porco» nella violenta immagine conclusiva: «Questa terra si fa sfracello di carnacce». Il poeta appunta i propri strali contro l’accumulo spropo- sitato di rifiuti sul pianeta con ironia pungente. I testi della sezione "Arie" (“Aria”) in gran parte sono componimenti dedicatari e rievocativi, rispettivamente in riferimento alle figure paterna e materna e al fratello Sergio, scomparso un anno prima. Sembra che l’aria rappresenti il canale di collegamento con i trapassati che ispirano la scrittura poetica, rappresentata nella poesia "Léngue" (“Lingua”); in essa la lingua – sia muscolo recettore del gusto e capace di articolare suoni sia codice comunicativo – rivela il senso del titolo della raccolta: «šta voce ch’arevùsce che li timpe» («questa voce che rovista fra i tempi»).L’ultima sezione, "Acque", si apre con un’invocazione all’acqua come a una musa ispiratrice perché si riversi sul mondo purificandolo. L’acquaiolo potrebbe rappresentare il poeta stesso che «sa ca l’acque è sante/ l’arepónne pe’ quanne cchiù’ s’appènne/ la léngue che senz’acque allappe mufe / štu monne che mo’ abbruçe lu parlà’» («sa che l’acqua è santa/ la conserva per quando più s’appende/ la lingua che senz’acqua allappa muta/ questo mondo che ora brucia il parlare»). Torna il tema ecologico portante della difesa della natura che include la possibilità della parola poetica e della comunicazione tra gli uomini. Con sgomento e piglio combattivo il verso si schiera apertamente contro lo strazio dell’habitat. La dose è rincarata in "Mar’addó’" (“Maredove”) per mezzo di una sarcastica descrizione del mare nello stato orrendo in cui l’opera degli uomini lo ha degradato. Con una ripetuta invocazione al mare e gusto del paradosso, il poeta gli attribuisce i mali provocati dall’uomo, come l’inquinamento e i naufragi di disperati; torna la parola direzionale rovistamento – «pozze senza revuçegne» («pozzo senza rovistamenti») – in riferimento alle piattaforme petrolifere, che sostituiscono al ‘rovistare’ poetico uno scavare distruttivo e predatorio. In contrapposizione all’acqua che cancella, nel componimento "Dentr’all'acque" (“Dentro l’acqua”) l’attenzione torna alla forza vivificante dell’elemento a cominciare dal liquido amniotico, passando per le riserve idriche sotterranee e celesti, fino alla componente chimica dell’uomo. 
                                                                                                                  Achille Chillà











